Pensieri XV domenica anno A Mt 13,1-23
1)Il seminatore

Il primo personaggio presentato da Gesù nella prima parabola è il seminatore, identificato nella preghiera di colletta nel Padre: “Accresci in noi o Padre la disponibilità ad accogliere il germe della tua parola, che continui a seminare nei solchi dell’umanità”. Gesù non racconta di un seminatore distratto (perché buttare del seme sulla strada, oppure tra i sassi o spine?), ma racconta il vero volto di Dio Padre. Egli dona in abbondanza a tutti, getta il suo seme ovunque, non sceglie il terreno prima della semina, non da per scontato nulla. Dio esagera sempre con i suoi doni, non fa i nostri calcoli: perché andare dai ragazzi del muretto, perché annunciare anche al lavoro, in spiaggia, in vacanza? Diamo spazio a Dio Padre, fecondatore instancabile della nostra vita, e aiutiamoLo a trovare spazio nel cuore di diversi fratelli. Dio esce per incontrare ciascun uomo, cerchiamo di preparare questo incontro per i fratelli anche lontani, senza troppi pregiudizi, senza troppi calcoli. 
2)Il seme

E’ il secondo protagonista della parabola, identificato nella parola di Dio, ovvero Gesù stesso. 

Nelle mani del seminatore appaiono due caratteristiche di questo seme: è abbondante e fecondo. Dio fa veramente le cose in grande, non lesina il seme, e questo seme ha una potenzialità enorme, insperata dentro di sé. Quel seme appena può mette radici, germoglia, non si lascia scoraggiare. Nella prima lettura è sottolineata la fecondità della Parola: “La mia parola non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero” (Is 55,11). Così è Gesù: non si spaventa del nostro cuore duro come una strada, dei sassi e delle spine. Il Signore veramente può fare della nostra vita una cosa nuova, può insegnarci a vivere, avvolgerci con la sua grazia, sollevarci con la sua mano. Chiediamo di poter vedere le primizie dello Spirito (seconda lettura), i segni di questa nuova creazione che già ora è iniziata.
3)Il terreno

Gesù racconta una parabola, un racconto da mettere a fianco della nostra vita, per poter comprendere cosa è secondo il Signore, cosa invece ci sta allontanando da Lui. Nella parabola non vi sono riferimenti a persone precise, ognuno nella sua libertà può accogliere o rifiutare, il richiamo del Signore a cambiare vita, come scriveva don Oreste Benzi: “Il Gesù non vuole la nostra sistemazione, ma la nostra conversione!”.
Gesù stesso dona la spiegazione della parabola ai suoi discepoli attraverso l’immagine dei quattro tipi di terreno: la strada, i sassi, le spine, il terreno buono. Indica i pericoli che bisogna evitare. 
Per la strada il pericolo è la “non comprensione” della Parola. Questo “non capire” può avere diverse radici: i pregiudizi (cose inventate dai preti), l’arroganza (non mi serve Gesù, sto bene!), l’indifferenza (ho altre cose a cui pensare!).

Per il terreno sassoso i pericoli del seme è non aver radici e l’incostanza (si parte col grande entusiasmo della novità, ma poi manca la perseveranza nel ricominciare!).

Per il terreno con le spine i pericoli sono la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza. Difficoltà, sofferenze, preoccupazioni, aridità soffocano il seme, che pur aveva messo radici.

Infine i tre tipi di terreno buono, coloro che ascoltano, che fanno entrare Cristo vivo nelle propria vita, nelle proprie scelte e portano frutti in percentuale diversa.
Dentro di noi forse ci sono tutti e sei i terreni: vi è la durezza della strada, l’aridità dei sassi, il soffocamento delle spine, e i tre tipi di terreno buono. A noi spetta seminare, contadini nella vigna del Signore, con la fiducia mai riposta in noi stessi, ma solo in Dio. Buona domenica.

